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DOCUMENTI DEL CAPITOLO GENERALE INTERMEDIO


Lettera a tutti i fratelli dell’Ordine, in preparazione al Capitolo Generale Intermedio 1992

LA COMUNITÀ AGOSTINIANA TRA IDEALE E REALTÀ

Carissimi fratelli,

1.
Desidero far giungere a ciascuno di voi il mio personale saluto e quello del Consiglio Generale e di coloro che sono più direttamente impegnati nel centro dell'Ordine.


Lo scopo della presente lettera è di farmi presente a tutto l'Ordine, nell'intento di portare avanti il programma che tutti insieme, attraverso i nostri rappresentanti, ci siamo dati per il sessennio 1989-1995, nell'ultimo Capitolo Ge​nerale. Le vicende che stiamo vivendo, le prospettive che ci si aprono e il futuro dell'umanità, della Chiesa e dell'Ordine richiedono in noi persone attente, corag​giose, protagoniste.

In vista del Capitolo Generale Intermedio

2.
La vita dell'Ordine è scandita dalle ricorrenti celebrazioni dei Capitoli Ge​nerali. La celebrazione dei Capitoli è segno, occasione e stimolo alla vitalità dell'Ordine, non solo per i programmi capitolari che aggiornano continuamente le nostre prospettive e le scelte operative, ma anche perché, attirando l'attenzione di tutti i fratelli sulla situazione dell'intero Ordine, diventa un momento privile​giato di riflessione e quindi di formazione per tutti, un momento forte di frater​nità internazionale che aiuta ad aprirci alla universalità e alla missionarietà dell'Ordine.

3.
Siamo ormai in vista del Capitolo Generale Intermedio, che sarà celebrato in Brasile nel settembre del 1992.


Le Costituzioni (n. 441) assegnano al Capitolo Intermedio le finalità di ve​rificare l'attuazione del programma capitolare, di aggiornare le scelte operative, di essere momento privilegiato per la comunicazione di esperienze, di realiz​zazioni nuove, di speranze.


Il programma del Capitolo Generale 1989, oltre a quanto stabilito dalle Co​stituzioni, affida al Capitolo Intermedio del 1992 altri compiti:


a) di studiare, approfondire ed eventualmente tradurre in documento un tema che sia "di grande importanza e di attualità per tutto l'Ordine";


b) di fare in modo che il Capitolo diventi occasione di formazione perma​nente per tutto l'Ordine (n. 64 del Programma capitolare 1989).

4.
Il Consiglio Plenario, dopo aver discusso sul modo migliore di preparare e di celebrare il prossimo Capitolo Intermedio, si è trovato concorde sui seguenti orientamenti:


a) Massimo coinvolgimento della base, in modo che il Capitolo diventi effet​tivamente avvenimento di tutti i fratelli, momento di riflessione e di formazione per l'intero Ordine.


b) Per quanto riguarda l'argomento, è opportuno rimanere sulla linea dell'ultimo Capitolo Generale (di cui il Capitolo Intermedio è il momento mediano di verifica), prendendone l'idea centrale e sviluppandola.


c) Il Capitolo Ordinario ha chiesto di presentare al Capitolo Intermedio una diagnosi dell'Ordine, in vista di una proiezione sullo stato futuro dello stesso (Delibera n. 75). Tale diagnosi il Consiglio l'intende non in senso sociologico-nu​merico, ma come una indagine-riflessione, da farsi a livello di base, che potrà poi essere utilizzata per la stesura di un eventuale documento finale.

5.
Sulla base di quanto esposto sopra, il Consiglio Generale Plenario ha pro​grammato un calendario, per quanto riguarda la fase preparatoria del Capitolo. Esso prevede le seguenti tappe:


a) Invio alle comunità dell'Ordine di una riflessione-questionario per un approfondimento personale e comunitario. Contemporaneamente anche ai Consigli Provinciali verrà inviato un questionario, in conformità al n. 64.1 delle Delibe​razioni capitolari.


b) Il materiale (considerazioni, proposte, riflessioni) che arriverà dalle co​munità dell'Ordine e dai Consigli Provinciali verrà rielaborato, come pista di ri​flessione, e inviato ai capitolari.


c) Il Capitolo Intermedio deciderà come poter utilizzare al meglio l'apporto di tutti i fratelli.

La comunità al centro del programma capitolare

6.
Abbiamo notato, e non poteva essere diversamente, che l'idea-madre che sottostà al programma redatto dal Capitolo Ordinario 1989 è quella che costituisce l'asse portante della nostra spiri​tualità, cioè la comunità o vita comune. Il pro​gramma fissa lo sguardo verso l'interno delle nostre comunità, per consolidare i valori fondamentali della spiritualità agostiniana. Allo stesso tempo guarda anche verso l'esterno, proiettando la comunità incontro al mondo e verso il futuro, per garantire l'attualità della sua mis​sione ecclesiale e la sua continuazione nel tempo. 


La comunione come valore e la comunità come struttura costituiscono con​temporaneamente il nostro ideale di vita e il punto di partenza della nostra mis​sione nella Chiesa e nel mondo. Per noi agostiniani questi sono aspetti ai quali non possiamo rinunciare, e punti fermi di riferimento che illuminano la visione attuale e il cammino futuro dell'Ordine. La Chiesa è la comunione in Cristo. L'Ordine è la comunione di fratelli in un cuor solo e un'anima sola protesi verso Dio. La società anela alla solidarietà della comunione umana. Dal cammino che l'Ordine ha fatto in questi ultimi venti anni e da tutti i documenti che ha prodotto risulta chiaro che la co​munione e la comunità costituiscono la via che l'Ordine ha indicato a se stesso per il suo avvenire, come propria identità. Percorrerla con decisione, coraggio e autenticità è indispensabile come garanzia di identità chiara e di obiettivo sicuro.

7.
A più di uno potrebbe sembrare non opportuno soffermarci ancora una volta su questo argomento, che è stato oggetto continuo di attenzione negli ultimi anni. I risultati di questa riflessione non sono stati omogenei. Da una parte ha permesso una rigenerazione del tessuto della nostra convivenza, per liberarla da disuguaglianze inaccettabili tra fratelli di medesima professione, o da arbitrii dell'autorità che si faceva forte delle virtù passive raccomandate dalla formazione che veniva impartita; in molti casi anche dall'avvelenamento comunitario prodotto da congreghe di potere e/o di opposizione. Le nuove Costituzioni del 1968 se​gnano il punto di partenza di questa nuova situazione. Poco alla volta abbiamo anche preso coscienza di avere un grandissimo valore attuale da proporre nella Chiesa e nella società di oggi.


Dall'altra parte ci assale a volte il sentimento di non aver trovato ancora la strada migliore per vivere questo valore e proporlo adeguatamente, anche se si sono fatti passi importanti in questa direzione. Forse abbiamo relegato nel silenzio, o semplicemente dimenticato, altre istanze necessarie che potrebbero sembrare appartenenti alla situazione precedente, ma che sono tuttavia impre​scindibili per dare consistenza al nostro stare insieme e alla nostra identità re​ligiosa. Non è possibile costruire la comunità, ad esempio, senza interiorità e preghiera per​sonale, senza abnegazione (negazione di se stessi, povertà di sé e delle cose), senza disponibilità, senza sentirsi identificati negli impegni comuni,... Senza questi valori c'è il rischio di una idealizzazione esterna della comunità, di una comunità sprovvista delle sue radici, intesa come soluzione di tutti i problemi personali. 

8.
A questo punto è opportuno che tutti noi agostiniani, sulla base delle esperienze personali, comunitarie e pastorali accumulate in questi anni, rivisi​tiamo con fiducia in quale modo abbiamo inteso il concetto di comunità e in che modo ab​biamo tentato di attuarlo. E' probabile che l'esperienza e la riflessione potranno aiutarci ad arricchire il concetto di comunità, forse interpretato in modo restrit​tivo e limitato ad alcuni aspetti che, anche se importanti, non sono esclusivi. 

Necessità di una visione integrale della comunità agostiniana

9.
La riflessione su questo argomento ci può portare a capire la necessità di allargare il concetto e la realtà della vita comune, radicandola alle sue autentiche radici. La comunità ha una ragione di essere e una finalità che la trascende, ed è il proposito comune di cercare, trovare e possedere Dio, cioè l'interiorità, come viene annunciato nel primum propter quod della Regola. L'interiorità è pertanto una caratteristica essenziale della comunità agostiniana, ed è la base sopra la quale poggia. 


Poi nella Regola viene la vita comune intesa come comunione di beni, che non è solamente né primariamente un gesto di carità, ma il mezzo che rende pos​sibile la liberazione del cuore e dell'anima da ciò che maggiormente impedisce l'amore di Dio e del prossimo: l'amore di sé. 


Come Ordine religioso la comunità agostiniana assume, per il suo inseri​mento nella Chiesa, impegni apostolici che sono della comunità in quanto tale, e ai quali primariamente debbono attendere coloro che la compongono. 


Su queste basi si sostiene la convivenza effettiva che è vita di carità e di fraternità. Il suo stato di salute dipenderà dalla misura in cui individualmente e collettivamente su queste basi si edifica, cresce e con esse continuamente si confronta. La comunità diventerà così un rapporto vitale e maturo tra persone ricche di umanità, in cammino verso il Signore, unite da una missione di comu​nione nella Chiesa.


La comunione infatti non può essere intesa solo come rapporto affettivo, semplice amicizia. Limitata a questa dimensione, sarebbe inevitabilmente sempre fragile e insoddisfacente, e porterebbe a cercare solo in essa la causa dei suoi errori di funzionamento. La comunità si realizza da una parte nei gesti quotidiani di mutua attenzione e di accoglienza, nel senso di appartenenza al gruppo, che ci fa sentire gli uni responsabili degli altri; dall'altra, e principalmente, nel rap​porto personale con Dio e con i fratelli in Dio e nella partecipazione attiva e re​sponsabile alla comune missione nella Chiesa.

10.
Entro questo più profondo modo di concepire e di fare comunità, trovano spazio e possono essere evidenziati altri aspetti di particolare importanza per l'Ordine, quali ad esempio: la nostra identità agostiniana, la co​munità e l'apostolato (o missione), comunità e persona, valori da proporre sulla linea della nuova evangelizzazione alla quale siamo chiamati, ecc. Su queste problematiche chiedo a tutto l'Ordine una riflessione comunitaria e personale. Faccio appello a tutte le comunità dell'Ordine perché ne facciano oggetto di for​mazione perma​nente e di riflessione per il secondo semestre del 1991 nei loro capitoli locali e di rinnovamento. Un processo capillare di riflessione nell'Ordine, all'interno di tutte le nostre comunità, ci aiuterà ad avanzare nel cammino intrapreso, e con​temporaneamente può costituire un momento propizio di formazione, più efficace della redazione a tavolino di un documento apposito.

11.
Ho grande fiducia nell'interesse di tutti i fratelli dell'Ordine, nel loro entu​siasmo, nel loro impegno. A coloro che non ne avessero e a coloro che li avessero in qualche modo affievoliti mi permetto di ricordare fraternamente che tra il raggiungi​mento pieno dell'ideale e la frustrazione c'è un largo spazio in cui il nostro ide​ale può diventare realtà, che in quanto umana forse potrà essere anche povera ma vera, forse ridotta ma genuinamente appagante. Basta provare e riprovare, con coraggio e costanza, con fede in Colui che non delude mai e che ci ha af​fidato questo dono da vivere, da incrementare e da trasmettere, per il bene della Chiesa.


Con questi sentimenti saluto fraternamente tutti, augurando ogni bene nel Signore e nel Santo Padre Agostino.

Roma, 28 agosto 1991, Solennità del S.P.Agostino.

P. Miguel Angel Orcasitas

Priore Generale OSA


LA COMUNITÀ AGOSTINIANA TRA IDEALE E REALTÀ

Sussidio per la riflessione comunitaria preparato dal Consiglio Generale OSA

Premessa


Il programma del Capitolo Generale Ordinario 1989 è strut​turato intorno al seguente schema:

Comunità Agostiniana

1) che accoglie

- apertura agli "interni"





- apertura agli "esterni"





- apertura a nuove frontiere

2) che promuove

- rispetto dei diritti della persona





- rispetto dei diritti della comunità





- comunità e vocazione personale

3) che propone

- Vita di amore al prossimo





- Vita di comunione





- Vita di amicizia


La riflessione-questionario che segue, redatto in base allo schema prece​dente, è strutturato nel modo seguente:


Per ogni aspetto della Comunità agostiniana (che accoglie, che promuove, che propone) si segue il seguente schema:


a) Presentazione dell'argomento, preparata dal P. Tarsicius van Bavel;


b) Riferimenti alle Costituzioni dell'Ordine;


c) Riferimenti al programma capitolare 1989;


d) Alcune domande.


La riflessione della comunità e dei singoli potrà essere così arricchita dall'apporto di questi spunti dottrinali, sussidi, e riferi​menti legislativi.


Come si indica nella lettera del P. Generale in data 28 agosto 1991 (prot. n. 171/91-c-it), si chiede a tutte le comunità dell'Ordine che di questo materiale facciano uno strumento di riflessione durante il periodo ottobre 1991 - marzo 1992 e che diano una risposta al questionario che segue. La risposta delle comunità dovrà per​venire alla Curia Generalizia entro marzo 1992. Si ringrazia della collabo​razione.


1. COMUNITÀ CHE ACCOGLIE

1.-
COMUNITÀ AGOSTINIANA CHE ACCOGLIE


Ci sono diversi modi di considerare l'apertura o la recetti​vità di una co​munità. Questi tre significati meritano la nostra par​ticolare attenzione.


a) Apertura tra i fratelli o le sorelle all'interno della loro comunità at​traverso l'apertura del cuore, l'affabilità, il dialogo, l'affetto e la tolleranza. Solo una comunità che ama può riuscire ad esprimere amore verso il suo ambiente. Ne segue che la qualità della nostra vita comune deve essere continuamente sotto veri​fica.


b) Apertura nel senso dell'accoglienza di coloro che non fanno parte della nostra comunità. L'ospitalità è per Agostino una cosa importante tra le opere buone. Essa non riguarda solo i familiari o i parenti stretti, ma specialmente va applicata agli stranieri e alla gente in cerca di rifugio, perché tutti siamo pelle​grini e di passaggio su questa terra (Serm. 111,2,2). Agostino ri​porta spesso Mt 25,35 “Ero forestiero e mi avete ospitato”. Dopo il sacco di Roma del 410 arrivarono in Nord Africa molti rifugiati dall'Italia. Il vescovo disse alla sua gente: “Vi preghiamo, vi scongiuriamo, vi esortiamo: siate mansueti, soffrite insieme a quelli che soffrono, sostenete i deboli, e in quest'occasione dell'afflusso di molti forestieri, di poveri, di sof​ferenti, sia più generosa la vostra ospitalità, siano più numerose le vostre opere buone. I cristiani mettano in pratica i co​mandi di Cristo" (Serm. 81,9).


c) Apertura nel senso di diventare sensibili alle nuove fron​tiere. I pro​blemi sempre in evoluzione nel mondo devono essere visti come nuove frontiere. Riguardo ai tempi che cambiano, Agostino scrive: “Non è vero ciò che si dice, che 'una cosa fatta bene una volta non deve essere assolutamente mutata'. Mutate le condizioni dei tempi, la stessa retta norma esige per lo più che si muti ciò che prima era ben fatto, sicché mentre essi dicono che non si agirebbe bene se si cambiasse, la verità proclama invece che si farebbe male a non cambiare, poiché l'una e l'altra cosa saranno ben fatte se saranno diverse secondo la di​versità dei tempi" (Epist. 138,1,4).


Agostino ha uno sguardo attento ai problemi del suo tempo e non li trascura, come se non lo riguardassero. Il suo interesse per la promozione della fede cristiana è ben conosciuto; meno conosciuto, tuttavia, è il suo grande inte​resse per il problema della povertà nel suo tempo
. Anche se Agostino si con​frontava con il piccolo mondo del Mediterraneo, mentre noi oggi abbiamo davanti problemi su scala mondiale, nondimeno egli può esserci di ispi​razione nella nostra opzione per i poveri.

2.-
DALLE COSTITUZIONI DELL'ORDINE


* La fraternità apostolica è frutto della carità “che è stata riversata nei nostri cuori per opera dello Spirito Santo” (Rom 5,5). La carità infatti rende tutti i membri di ogni nostra comunità veri fratelli in Dio nostro Padre, per mezzo di Gesù Cristo che ha voluto essere il primo fratello di noi tutti. Questa fraternità di cui dobbiamo dare testimonianza sempre e dovunque, è di capitale importanza nella nostra comunità agostiniana e ci dispone a riconoscere e a praticare la fraternità universale in Cristo (n. 11).


* Benché la “santa comunione di vita” (De opere Monach. 16,17) tra fratelli sia un dono di Dio, tuttavia ognuno di noi deve impegnarsi con tutte le energie a perfezionarla, fino ad arrivare a provare nella propria anima "una avversione contro l'affetto privato che senza dubbio è temporaneo" e a prediligere unica​mente l'amore comune e sociale (cfr. Epit. 243, 3-7) che perdurerà nella città celeste la quale, composta di molte anime, "sarà il per​fezionamento della nostra unità dopo questo pellegrinaggio ter​reno" (De bono coniug. 18,21). Le nostre comunità vogliono es​sere sulla terra un segno della città celeste, tenendo fisso lo sguardo sul modello della perfettissima comunità che è la indi​visa Trinità, nella quale vi sono tre Persone nell'unità dell'essenza (n. 28).


* Dobbiamo mostrare questo amore in modo particolare con la povertà, soprattutto individuale, e con l'umiltà. Entrambe sono alla base della nostra vita comune e spirituale e si compene​trano a vicenda in tale maniera che nessuno può dirsi "povero di Dio" come Agostino, se non è anche umile (cfr. Possidio 31). In virtù della povertà e dell'umiltà noi consideriamo tutte le nostre risorse sia ma​teriali che spirituali come appartenenti a tutti, perché non le riteniamo di nostra proprietà, ma come beni che ci sono stati elargiti da Dio per essere amministrati. Per questo motivo noi siamo responsabili della amministrazione che ci è stata affidata. La povertà individuale e l'umiltà, nello spirito e nella pratica, appaiono come un segno dell'unione di carità che è nascosta nei nostri cuori e che fa della nostra santa società il tempio di Dio che tutti dobbiamo onorare, perché “siamo tempio di Dio non soltanto come singoli, ma tutti insieme costituiamo il tempio di Dio” (En. in ps. 131,5). Anzi, la misura del nostro grado di perfezione viene calcolata in base all'impegno che cia​scuno pone nella cura delle cose comuni (n. 29).

3.-
DAL PROGRAMMA DEL CAPITOLO ORDINARIO 1989


- Ogni Provincia, con sincerità e realismo, riveda il proprio lavoro in linea con l'Ordine, la Chiesa locale e la società e con sacrificio, responsabilità e auda​cia, studi le possibilità di essere presente in nuovi campi e in nuove aree (n. 1).


- Il Capitolo Generale incoraggia i superiori maggiori a mettere in atto la proposta n. 18 del Capitolo Intermedio del 1986 (opzione preferenziale per i poveri) e sostenere le nuove iniziative pastorali che sorgono in questo campo, anche a discapito di altre attività apostoliche. Tali iniziative non dovrebbero es​sere ristrette dai nostri apostolati tradizionali (n. 11).


- Si deve dare maggiore importanza all'impegno con gli emarginati e i bisognosi di ogni tipo, ai ministeri che sono al momento attuale alla frontiera della Chiesa (n. 17).


- In ogni circoscrizione vengano nominate delle persone dotate: a) per promuovere la spiritualità agostiniana tra le sorelle della Regola agostiniana e il laicato, soprattutto tra gli Agostiniani Secolari; b) per promuovere la collabo​razione pastorale tra noi e gli altri Agostiniani (n. 31).


- Nelle comunità locali si programmino incontri di aggior​namento, nei quali laici e religiosi insieme ma​turino uno stesso cammino di fede e si confrontino su uno stesso progetto di Chiesa (n. 28).


- Tenendo conto delle particolarità culturali delle diverse parti dell'Ordine, il Capitolo Generale incoraggia e invita le comu​nità locali:


a) a favorire e sviluppare una più stretta collaborazione con i laici, in tutte le nostre attività (parrocchie, scuole, collegi, missioni...) secondo lo spirito della Costituzione conciliare Lumen Gentium e dei recenti documenti pontifici (Christifideles laici, Mulieris dignitatem...);


b) ad accogliere nelle nostre case i laici che cooperano con noi nelle di​verse attività;


c) ad accogliere nelle nostre case i laici che desiderano fare un'esperienza più profonda della nostra spiritualità (n. 29).


- La formazione permanente si interessi anche dei temi propri di Justitia et Pax (cfr. n. 13).


- La presenza dell'Ordine nel mondo, nella e con la Chiesa, riguarda non tanto le aree geografiche quanto le realtà umane. E' l'uomo, tutto l'uomo, e sono gli uomini, tutti gli uomini, che devono essere salvati.


Parlare poi di nuove frontiere significa, per il carisma ago​stiniano, aprirsi all'esperienza dell'umano nel mondo dei non credenti, degli emarginati e dei poveri; inserirsi nel risveglio eccle​siale dei laici e dei giovani; farsi presente e operante nel settore delle comunicazioni sociali e dei movimenti di opinione. Si​gnifica anche rompere con il ridurre tutto ai confini provinciali o nazionali e in​serirsi nell'essere e nel sentire di un Ordine che, al di là delle divisioni giuridiche, sa di essere impegnato per una missione universale (Proemio 3.2).

4.
PROPOSTE E VERIFICA

1.
Apertura interna alla comunità:

1.1
Si riesce nella vostra comunità a sfruttare al massimo il capitolo locale come mezzo di dialogo e di crescita comu​nitaria? Se sì, in che modo? Se no, per quali motivi?

1.2
Ci sono in comunità altri momenti di dialogo e di discer​nimento? Quali sono?

1.3
Quali mezzi suggerite per aumentare il dialogo nella comunità, e perché il dialogo riguardi non solo le cose esterne, ma anche la vita spirituale?

2.
Apertura ai laici:


Si è tentato in qualche modo di mettere in pratica le risoluzioni capito​lari nn. 28-29?. Se no, perché? Lo si potrebbe fare nella vostra comunità? Se si è tentato qual​cosa:

2.1
Come sono stati programmati gli incontri di aggiorna​mento / studio / convivenza con i laici? 

2.2
Iniziative prese per una maggiore e migliore collaborazione dei laici nelle nostre attività.

2.3
Ci sono state esperienze di accoglienza dei laici per un coinvol​gimento nella nostra spiritualità?

3.
Apertura alle "nuove frontiere":

3.1
Cosa si è fatto per aprire la comunità alle nuove "frontiere umane" esistenti nell'ambiente sociale in cui opera la comunità?

3.2
Ha mai pensato la comunità di inserirsi in qualche inizia​tiva o fare qualcosa di nuovo (nei campi apostolico, dei servizi sociali, ecc.), in base alle nuove necessità della gente?

3.3
In che modo la comunità è aperta alle frontiere lontane dell'Ordine (interessamento alle altre circoscrizioni o attività dell'Ordine), della Chiesa (missioni, ecc.), dei popoli emergenti?


2. COMUNITÀ CHE PROMUOVE

1.
COMUNITÀ AGOSTINIANA CHE PROMUOVE LE PERSONE E LA VOCAZIONE PERSONALE


a) “Tutto deve essere tenuto in comune, ma ad ogni persona deve essere dato quello di cui personalmente ha bisogno”. Almeno quattro volte questo prin​cipio è ripetuto da Agostino nella sua Regola. La comunità in senso agostiniano non significa mai uniformità. Solo attraverso i nostri doni e le nostre capacità viene costruita la comunità. La vita di comunità non deve comportare l'annullamento della personalità dei suoi membri. Una buona comunità rispetta la personalità di ciascuno, e concede la necessaria libertà a ciascuno dei suoi mem​bri, anche se questa libertà non può essere illimitata. 


b) Nei nostri giorni c'è il pericolo che i diritti di una persona singola siano rispettati, ma non i diritti di una comunità o di un gruppo. E' vero che un gruppo può frantumare una persona, ma è anche vero che una persona può frantumare una comunità o un gruppo. Per dare qualche esempio: un individuo che va per la sua strada senza tener conto degli interessi del gruppo, nega i diritti degli altri membri del gruppo; lo stesso può essere detto di colui che si lascia assorbire dal suo apostolato al punto che la sua partecipazione alla vita comunitaria diventa impossibile; il rifugiarsi nel proprio lavoro è una diffusa malattia della società moderna. Una armonia bilanciata tra la persona e la comu​nità è un obiettivo importante per noi come Agostiniani.


c) Uno può considerare queste conclusioni anche dall'angolatura della sua personale vocazione. La comune spiri​tualità o vocazione non deve essere un im​pedimento alla vo​cazione personale. La spiritualità comune consiste in pochi prin​cipi di base (vedi punto 3), mentre la spiritualità o la vocazione per​sonale è molto più specifica e dettagliata, dipendente dal carat​tere, dalle capacità e dai bisogni di ciascuno. D'altra parte, la spiritualità o la vocazione personale non deve essere in contrad​dizione con la nostra comune spiritualità come Agostiniani. Ad esempio, il nostro apostolato non è strettamente personale, ma deve essere fatto a nome e con il sostegno della comunità. La comune spiritualità chiede il consenso di ogni membro del gruppo.

2.-
DALLE COSTITUZIONI DELL'ORDINE


* ... (La consacrazione a Dio) è la radice e il principio di tutta la nostra comunione di vita e della nostra uguaglianza fra​terna..." (n. 7). 


* Il fondamento della vita agostiniana è costituito dalla vita comune in virtù della quale i fratelli, radicati e uniti nella carità di Cristo, si servono l'un l'altro, si impegnano a sviluppare con la grazia di Dio i valori della persona umana e lavorano con tutte le loro energie per il bene della comunità, cosicché nessuno “mangia gratuitamente il suo pane, semplicemente perché è divenuto di proprietà comune” (De op. monac. 25,33). In questa vita i religiosi non possiedono nulla come proprio, ma vivono dei beni comuni (cfr. Regola, c.1) (n. 8).


* La personalità non viene assorbita dalla comunità agosti​niana, anzi si sviluppa più agevolmente perché la comunità è frutto dell'amicizia e l'amicizia genera ed alimenta la fedeltà, la fiducia, la sincerità e la mutua comprensione. L'amicizia ci associa strettamente in Cristo perché è Dio che la consolida tra di noi mediante la carità, quella carità che viene diffusa nei nostri cuori per opera dello Spirito Santo. Così, nella unità della carità noi ten​diamo verso il nostro fine come amici e come fratelli, non soltanto comunicando agli altri ciò che abbiamo e ciò che troviamo, ma anche ricevendo dagli altri ciò che Dio ha loro dato o darà. La comunità agostiniana stima e offre a Cristo tutto ciò che è degno di valore. Da lui procede ogni bene e tutto deve essere restaurato in lui (cfr. Ef. 1,10) (n. 30).


* L'amicizia in Cristo non soltanto corrobora la personalità, ma accresce la libertà nella stessa comunità. Una prudente aper​tura di mente tende a favorire in essa il libero dialogo ed ognuno gode della autonomia necessaria per poter servire meglio Dio, come un vero soldato di Cristo. Egidio Romano scriveva a questo riguardo: “... a nessuno sia preclusa la via per essere di parere con​trario, quando ciò sia possibile senza pericolo per la fede... giacché il nostro in​telletto non è stato catturato in ossequio agli uomini, ma in ossequio a Cristo” (De gradibus formarum, parte 2, cap. 6) (n. 31).

3.-
DAL PROGRAMMA DEL CAPITOLO ORDINARIO 1989


- La lettura settimanale prescritta della Regola sia la base di un appro​fondimento e di una verifica a livello comunitario di come la comunità si esprime nelle relazioni quotidiane tra i fratelli (n. 7).


- I superiori procurino di fomentare comunità autentica​mente agostiniane che siano di stimolo e di promozione (n. 74).


- Essere agostiniano, e vivere come tale, è una realtà molto più profonda della semplice appartenenza ad una organizzazione ufficiale. La nostra vocazione personale era già incisa nel cuore di Dio prima che alcuno di noi l'avesse sco​perta (Rom 8, 29-30). Inoltre, se non scopriamo e non sperimentiamo Dio nel più profondo della nostra intimità (Conf. 3, 6, 11) e come parte costi​tutiva del nostro essere, mai potremo conoscere noi stessi né la comunità umana in tutta la sua profondità e il suo splendore (De vera rel. 39,72)...


Solo quando viviamo con autenticità, scoprendoci come persone nel dono di noi stessi, creando insieme una comunità ac​cogliente dove la vita possa fiorire, offrendoci agli altri nel servizio apostolico, potremo generare un clima vitale in cui Cristo arrivi a mani​festarsi nella trasparenza e nel buon profumo comuni​tario per purificare e rin​novare il mondo che ci circonda (Proemio, 3.3).

4.
PROPOSTE E VERIFICA

4.
Valori fondamentali della vita di comunità:

4.1
L'interiorità (relazione personale con Dio e con i fratelli in Dio) è intesa, in teoria e nella prassi comunitaria, come il fondamento della vita co​mune? Il nostro concetto di comunità è basato sull'"amor sui" o sull'"amor Dei" (cioè è basato sulla soddisfazione dei bisogni del singolo oppure è basato su Dio che solo garantisce l'autenticità della nostra vita)?

4.2
La comunione dei beni è un valore vissuto nella comunità locale e provinciale, oppure è non sufficientemente apprezzato o anche trasgredito? 

4.3
C'è impegno per il lavoro comune, come soggezione alla comune legge del lavoro, come espressione di povertà evangelica e di solidarietà con i fratelli, come espressione della vita comunitaria?

5.
Rispetto per i diritti delle persone e per i diritti della comunità:
5.1
C'è rispetto per i diritti degli altri da parte dei singoli, oppure dagli altri si pretende soltanto? C'è consape​volezza che ognuno deve dare il suo apporto di tempo, disponibilità, affetto per la crescita della comunità? 

5.2
Predomina l'atteggiamento di aspettare ed esigere dalla comunità la soluzione dei problemi, oppure esiste generosità e attenzione ai problemi della comunità?

5.3
Gli atti comunitari, occasione per costruire la comunione, ven​gono rispettati?

6.
Comunità e vocazione personale:

6.1
I membri della vostra comunità si sentono realizzati nella loro vocazione come comunità o vanno a cercare fuori di essa la loro realizzazione?

6.2
Perché alcuni sentono l'esigenza di alimentare spiritual​mente la loro vita religiosa e sacerdotale in movimenti ed esperienze varie?


Che cosa manca perché la comunità diventi veramente "luogo teo​logico" della vo​cazione di questi religiosi?

6.3
Per un gruppo è indispensabile avere una precisa e forte iden​tità e un profondo senso di appartenenza nei membri. Abbiamo la coscienza della nostra identità e come fare per aumentare il senso di appartenenza? 


3. COMUNITÀ CHE PROPONE

1. COMUNITÀ AGOSTINIANA CHE PROPONE UN CARISMA


a) Cosa ha da offrire la spiritualità agostiniana al mondo moderno? I prin​cipi fondamentali della spiritualità di Agostino pos​sono essere riassunti nei tre valori seguenti: amore del prossimo come il più sicuro metro del nostro amore di Dio; vita comune in fraternità che culmina, per quanto possibile, nell'amicizia. La vita di comunità non è qualcosa di astratto o fine a sè stesso, ma deve essere vista come un espressione di amore per i fratelli o per le sorelle. E' la realiz​zazione dell'amore disinte​ressato e - se possibile - dell'amore reciproco, per amare e per essere amati in un modo più intimo. Così questi tre principi fonda​mentali si interconnettono tra loro. 


b) Da questa accentuazione della vita comunitaria seguono altre accen​tuazioni, come l'importanza del dialogo e della comuni​cazione, la preghiera co​mune, la ricreazione comune e un ambiente democratico. L'accento sulla vita co​mune influisce anche sulla pratica dei voti: la povertà è vista come condivisione di beni spirituali e materiali; l'obbedienza è essenzialmente un atto di amore; il celibato è diretto verso relazioni scambievoli di amore, diverso dal rapporto ma​trimoniale.


c) Questi sono valori che possiamo offrire alla Chiesa e al mondo d'oggi. Una comunità basata sull'amore disinteressato è un valore evangelico. La spiri​tualità di Agostino è un forte richia​mo all’uguaglianza tra tutte le persone, alla vera fratellanza, all'amicizia tra esseri umani. Questo non è solo il più importante, ma anche il più difficile obiettivo per l'essere umano, dovunque egli sia, nel ma​trimonio o nella vita religiosa, in qualunque organiz​zazione o nazione, nel dialogo tra Est e Ovest, Nord e Sud. Un’autentica comunità è un ideale per tutti i tempi, e oggi più che mai il mondo ha bisogno di valori come relazioni basate sull'amore, condivisione dei beni, promozione del benessere degli altri, calore e affetto in un mondo burocratico e tecnologico. L'umanità non ha mai sentito così fortemente la spinta all'unità e alla comunione, per cui ognuno deve diventare molto più consapevole del fatto che questo mondo non sopravviverà senza di esse.

2.
DALLE COSTITUZIONI DELL'ORDINE


* Il fine dell'Ordine consiste nel ricercare ed onorare Dio e nel lavorare al servizio del popolo di Dio insieme, concordemente, nella fraternità e nell'amicizia spirituale. La Regola infatti ci ammonisce che il principale motivo per cui siamo riuniti insieme è di vivere concordi nella casa, protesi verso Dio, nell'unità di mente e di cuore (Regola 1) (n. 16). 


* Spronati dalla fraternità apostolica e dalle esigenze della carità e avver​tendo la presenza di Dio negli altri, non possiamo non partecipare a tutta la co​munità ecclesiale e a tutta l'umanità, mediante il nostro apostolato, ciò che Dio si è degnato di operare in noi e nella nostra comunità. In tutti gli uomini infatti noi riconosciamo l'immagine di Dio, al cui rinnovamento dobbiamo collaborare, costituendo tutti insieme il corpo mistico di Cristo e il tempio universale della Trinità indivisa. Siamo anzi figli della Chiesa, generati per essere al suo servizio, e non possiamo attestare ciò più chiaramente che assumendo quelle opere che la Chiesa si aspetta da noi (n. 39).


* Tuttavia i doveri della contemplazione e dell'attività che, secondo Agostino, consistono nell'occuparsi della Parola di Dio; nel gustare la dolcezza della dottrina, prestando attenzione alla scienza della salvezza; nel predicare il vangelo; nell'amministrare i sacramenti e nel compiere diverse altre funzioni e occupazioni, devono essere congiunti così armoniosamente che non venga sot​tratta la dolcezza della verità e non ci opprima l'esigenza della carità, ma piut​tosto si sostengano a vicenda. L'esercizio quindi dell'apostolato deve nascere quasi come necessità di trasmettere agli altri l'ineffabile ricchezza di Cristo (cf. Ef. 3,8), ricchezza che i religiosi acquisiscono nella comunità e che per mezzo della stessa comunità partecipano agli altri. L'apostolato agostiniano è con​seguentemente un'attività esterna che promana da una profonda vita interiore: è personale e comunitaria. L'apostolato individuale riceve il suo sostegno dalla co​munità e si appoggia ad essa; siamo tutti apostoli perché tutti preghiamo, lavo​riamo e ci sosteniamo a vicenda (n. 40).


* Dobbiamo quindi considerare l'apostolato come parte integrante della nostra vita religiosa, la quale trova in esso nuove forze e un valido stimolo, es​sendo le opere apostoliche espres​sione e crescita della carità di Cristo. Quando ci dedichiamo alla contemplazione o annunziamo il regno di Dio, noi seguiamo l'esempio di Cristo e degli Apostoli (cfr. Vitasfratrum 1, 11). Perciò in tutte le cose dobbiamo sforzarci di presentare Cristo umile e sincero, semplice e pru​dente, paziente e ilare, sottomesso alla volontà del Padre e fiducioso nella sua provvidenza (n. 41).


* Poiché l'attività apostolica costituisce la manifestazione della nostra totale consacrazione a Dio e un eccellente mezzo per la nostra santificazione, deve pro​cedere dalla nostra intima unione con Cristo e deve essere ordinata costante​mente a Lui (n. 158).


* Le Province, singolarmente o in collaborazione tra di loro, usino ogni mezzo per attendere più efficacemente alle necessità della Chiesa, cooperando an​che con altri religiosi, con il clero diocesano e con i laici. E' anche opportuno che, previa licenza del Superiore maggiore, siano tentati nuovi esperimenti di apostolato, secondo le esigenze di ciascuna nazione o regione (n. 160).


* Le opere di apostolato, anche se assegnate ai singoli, vengano conside​rate come un impegno comunitario. Tutti quindi ne sentano la responsabilità e collaborino al bene comune secondo le proprie possibilità e condizioni. Vengano ascoltati tutti coloro che prendono parte all'apostolato sui metodi per realizzarlo, salvo restando il diritto dei superiori dell'Ordine nei rapporti con le autorità esterne, sia ecclesiastiche che civili (n. 162).

3.
DAL PROGRAMMA DEL CAPITOLO ORDINARIO 1989


- La questione della vocazione, della formazione e i pro​blemi a queste con​nessi toccano le radici più profonde dell'uomo. Solo quando viviamo con autenti​cità, scoprendoci come persone nel dono di noi stessi, creando insieme una comu​nità accogliente dove la vita possa fiorire, offrendoci agli altri nel servizio aposto​lico, potremo generare un clima vitale in cui Cristo arrivi a mani​festarsi nella trasparenza e nel buon profumo comunitario per purificare e rinnovare il mondo che ci circonda (“Nessuno può essere verace se non colui in cui parla Dio”: En in ps. 108, 2) (Proemio 3.3).

*
- Ogni circoscrizione dell'Ordine si adoperi per diffondere maggiormente il nostro ideale agostiniano e i modelli che servano da testimonianza e attrazione (n. 20)


- Il Capitolo Generale invita tutti i fratelli a celebrare con interessamento le feste dei nostri Santi e Beati. Così li esorta anche a diffondere la loro espe​rienza evangelica con pubblicazioni moderne ed altri mezzi (n. 69).

4.
PROPOSTE E VERIFICA

7.
Comunità che propone i suoi ideali:

7.1
Quali sono, secondo il carisma agostiniano e tenuto conto dei bisogni odierni della Chiesa e della società, i valori e gli ideali che la tua comu​nità potrebbe e dovrebbe comu​nicare?

7.2
Quali vantaggi può offrire la vostra struttura comunitaria per comunicare alla gente con maggiore incisività tali va​lori?

7.3
Quali sono gli ostacoli attuali - interni alla vostra comunità - , strutturali e no, che impediscono di comunicare inci​si​vamente tali valori? 

8.
Proposta di ideali e voti religiosi


Si possono individuare aspetti nettamente agostiniani nella spiritua​lità dei voti? Quali sarebbero, in rapporto a ciascuno di essi?

8.1
Povertà come condivisione dei beni nella vita comune, di​stribuzione proporzionale, chiaro anticonsumismo della Regola e della spiritualità agostiniana, solidarietà con i poveri, ...?

8.2
Obbedienza come disponibilità al servizio delle necessità della Chiesa, clima comunitario della fraternità, rispetto filiale al superiore, ...?

8.3
Castità come realizzazione di se stessi grazie all'amore a Dio e al prossimo, alla carità che costruisce la comunità, al servizio della libertà per la consacrazione a Dio e il servizio apostolico, ...?

9.
Comunità e missione

9.1
L'attività apostolica, che è una componente del nostro carisma, parte dalla centralità della comunità? A sua volta il vostro apostolato aiuta la co​munità ad aprirsi ad una dimensione più ecclesiale?

9.2
Il servizio che la vostra comunità presta alla Chiesa risponde alle necessità e ai problemi attuali? E' inserito dinamicamente nel servizio di evangelizzazione della Chiesa? E' aggiornato? Viene svolto “agostinianamente”, cioè comunicando i valori della spiritualità agostiniana?

9.3
La nostra “missione” religiosa e sacerdotale la svolgiamo a titolo personale o sentiamo di farla a nome della comunità?

Roma, 28 agosto 1991.


Comunicato del Capitolo Generale Intermedio all'Ordine

Presentazione

Questo comunicato intende rendere partecipe l'Ordine, in modo sintetico e fraterno, dell'andamento del Capitolo Generale Intermedio, celebrato a S. Paulo in Brasile dall'8 al 17 settembre del 1992.


Il Capitolo si è svolto in 4 fasi. Nei primi giorni abbiamo passato in rassegna il programma del Capitolo Generale Ordinario del 1989, che è il compito principale di un Capitolo Generale Intermedio, secondo le Costituzioni.


Abbiamo quindi preso in considerazione la sintesi preparata dal Consiglio Generale sul documento “La comunità agostiniana tra ideale e realtà”.

La terza fase, di carattere più pratico, è stata una presa di contatto con le realtà sociali e pastorali di S. Paulo, particolarmente quelle curate dagli agostiniani.


Infine abbiamo discusso e votato le varie proposte presentate dai gruppi di lavoro e dal Consiglio dell’Ordine.


Il Capitolo inoltre è stato un'occasione di scambi informali sulle varie problematiche fra i Superiori maggiori che normalmente vivono a grandi distanze.

I. VALUTAZIONE DEL PROGRAMMA CAPITOLARE


In merito alla valutazione del programma del Capitolo Generale Ordinario sono emersi soprattutto i seguenti temi:

I.1. Nuove frontiere

Il Capitolo ha ribadito che “nuove frontiere” non significano unicamente nuovi luoghi geografici (questo sarebbe semplice emigrazione), ma anche nuovi campi di lavoro, nuova mentalità nel ministero, nuovi atteggiamenti e nuove missioni ecclesiali che alle volte mancano. Nuove frontiere sono per esempio la collaborazione con i laici, l'attenzione ai mezzi di comunicazione, agli emarginati o alla famiglia, la valorizzazione della Chiesa locale e delle culture. Nuove frontiere sono anche la ristrutturazione delle Circoscrizioni dell’Ordine o il maggiore impegno nei rapporti interpersonali nelle comunità.


Mentre ci si congratula con il lavoro realizzato dalla Curia in questo campo, si constata però, che in tanti casi le Province non si azzardano a correre il rischio di abbandonare quello che hanno o si sentono impreparato per nuovi progetti, oppure le nuove iniziative sono lasciate nelle mani di singoli individui. Per questo si ritiene necessaria una programmazione, a livello di Assistenzie, anche con l'aiuto di esperti, per individuare le priorità di presenze ed i campi di lavoro per i prossimi anni.


Si suggerisce che Osalnt sia potenziato al fine di sensibilizzare ancora di più in questa direzione; che l'Ordine si interessi per il ritorno degli Agostiniani a Cuba e in Cina, in questo ultimo paese prima dei 1999, quando scadranno i patti internazionali attuali e si permetterà l'entrata unicamente a quelli che già sono presenti nel territorio.

I.2. Laici

Il nostro rapporto con i laici appare un po' paternalistico e, comunque, insufficiente. i laici, fra i quali si deve fare la distinzione tra quelli che lavorano con noi e quelli che partecipano realmente della nostra spiritualità, devono essere accolti nella nostra comunità. 1 movimenti agostiniani siano vincolati ad una comunità ed abbiano una finalità apostolica. Si chiede che nell'Ordine sia favorito il volontariato, che si tenti di formare i laici nell'ecclesiologia dei Vaticano Il e che si promuova la pubblicazione di libri per i laici.


In generale si giudica favorevolmente il lavoro dei Segretariato internazionale dell'Ordine, ma si suggerisce che ad esso prendano parte anche i laici. È conveniente che religiose e laici partecipino ai nostri incontri e riunioni di lavoro. Si è anche detto che il Segretariato deve essere composto da persone esperte in questo campo e, possibilmente, che siano rappresentative. Si chiede che tracci “linee di azione” per orientare il lavoro degli agostiniani con i laici.

I.3. Giustizia e Pace – Opzione per poveri

Questo tema ha suscitato un grande interesse. È stato riaffermato quanto detto dal programma del Capitolo Generale Ordinario. Si fa notare che manca un'attenzione spontanea ai poveri, che in molte occasioni si riduce ad una semplice azione di beneficenza senza un vero impegno istituzionale e, infine, che esistono diverse ideologie, ma non una vera spiritualità agostiniana al riguardo.


La solidarietà con i poveri si manifesta anzitutto con la nostra testimonianza, personale e comunitaria, di povertà evangelica.


Si desidera che si facciano conoscere le iniziative prese all'interno dell'Ordine in favore dei poveri, i quali non sono solo quelli carenti di mezzi economici, ma anche di cultura, giustizia, senso religioso, emigranti e immigranti, ecc., e anche che si faccia una mappa dei luoghi in cui questo impegno si concretizza. Ci sono svariate piccole iniziative, ma molto significative, che non sempre sono conosciute.


Si suggerisce che ogni circoscrizione crei un fondo di solidarietà destinato a sostenere progetti in favore dei poveri e che i superiori appoggino coloro che desiderano realizzare più specificamente il loro ministero in questi ambienti all'interno di un programma comunitario, e che l'opzione per I poveri includa anche l'aiuto alle Province più bisognose.


Si apprezza il lavoro di Giustizia e Pace. Si chiede a questo segretariato che includa nella sua attività la difesa della famiglia e dell'educazione come diritti umani. Si chiede anche che dia indicazioni sul servizio militare e sull'obiezione di coscienza, cercando, per quanto possibile, attività umanitarie per gli obiettori.


Si suggerisce che l'Ordine come tale si pronunci con comunicati interni ed esterni sui grandi temi internazionali incominciando dalla situazione di ingiustizia e di peccato che comporta il pagamento dei debiti esteri da parte dei paesi poveri.

I.4. America Latina - Ecuador '93

La realtà latino-americana è stata molto presente nella discussione. Si chiede un maggior sforzo verso le Circoscrizioni di questo continente.


Il dialogo si è centrato specialmente nell'incontro di tutti i Superiori Maggiori coinvolti nelle circoscrizioni dell'America Latina, che avrà luogo nel 1993 a Conocoto in Ecuador. Al riguardo si è insistito che venga ben preparato, mentalizzando non solo le Circoscrizioni implicate e i loro Superiori, ma anche le Province dalle quali le Circoscrizioni dipendono. Si desidera che si tengano presenti e si consultino i laici, con i quali e per i quali lavoriamo e si suggerisce che venga fatta una commissione per la preparazione dell'incontro. Anche se si prende atto della difficoltà di fare un piano unitario per tutta l'America Latina, si chiede che venga studiata l'identità agostiniana in questa parte del mondo.

I.5. Corsi di spiritualità

I Corsi di Spiritualità sono stati generalmente apprezzati e devono essere continuati. Si propone che oltre a quelli di Roma, vengano organizzati corsi in altri luoghi per religiosi e laici. I corsi siano ben preparati, abbiano un adeguato livello scientifico e gli interventi vengano pubblicati. 

I. 6. Vocazioni e formazione 


Riguardo al tema delle vocazioni i piani pastorali vocazionali siano elaborati dalle Circoscrizioni. Si raccomanda che la formazione iniziale avvenga, ove possi- 

bile, nel proprio paese. 


Riguardo all'elaborazione dei piano pastorale vocazionale in Asia, Africa ed America Latina, richiesto dal Capitolo Generale Ordinario (n.18), le Federazioni esistenti (OALA, APAC, AFA) lo realizzino con la collaborazione della Curia.


Il Consiglio Generale favorisca l'interscambio di esperienze sulla pastorale giovanile. Gli incontri internazionali giovanili devono continuare.

I.7. Governo e Province


Nell'esaminare le relazioni delle Province si nota una maggiore sincerità e capacità nell'analisi della realtà ed è opportuno approfittarne per portare avanti le ristrutturazioni necessarie e rivitalizzare la vita religiosa agostiniana. A questa sincerità e capacità, tuttavia, non sempre si accompagna la volontà politica di prendere necessarie decisioni.


Riguardo al governo centrale dell'Ordine si desidera un maggior coordinamento da parte della Curia per risolvere i problemi nelle diverse parti del mondo senza tuttavia cadere in una eccessiva centralizzazione. L'immagine che si desidera della Curia è quella di un gruppo di animazione.


Riguardo al nuovo ruolo degli assistenti, sia meglio definita la loro funzione. I Superiori Maggiori comunichino le loro aspettative al riguardo.


Il Capitolo riconosce la necessità che la Commissione Economica Internazionale prepari delle proposte per il prossimo Capitolo Generale Ordinario per una distribuzione più equa del contributo delle province. Per poter determinare tale contributo sarebbe utile che i Superiori Maggiori inviino alla Curia Generalizia una copia della Relazione Economica e del Bilancio della propria Circoscrizione relativa all'anno 1993. 

Il. LA COMUNITÀ AGOSTINIANA FRA IDEALE E REALTÀ


I Capitolari, studiando il Rapporto preparato dalla Commissione della Curia Generalizia, in cui si riassumono le risposte al Questionario inviato alle Comunità, hanno individuato una serie di sfide per il nostro futuro:


1. Si ravvisa la necessità di recuperare una chiara IDENTITÀ agostiniana sfruttando le ricchezze che già abbiamo, che costituiscono un patrimonio molto importante, e che dovremmo accogliere senza eccessivo senso critico. La chiarezza nell'identità risulterà da un meno accentuato clericalismo che privilegia l'attività “sacerdotale” sulla identità religiosa, da una maggiore conoscenza del pensiero di S. Agostino e della sua spiritualità, come pure del carisma fondazionale. È essenziale per l'Ordine anche il riferimento all'interiorità e alla contemplazione. Si sente la necessità di religiosi che animino con la loro vita, permeata di preghiera e di convinzioni personali, la vita comunitaria.


Si è rilevato anche che la nostra identità non può essere definita dal lavoro che svolgiamo ma dalle sue fonti più genuine: S. Agostino e la vera tradizione agostiniana. Queste ci illuminano continuamente con i valori che sono la nostra ricchezza e che la Chiesa e gli uomini ci chiedono di vivere e di trasmettere: Comunità, Comunione, Interiorità e Ricerca di Dio. Questi valori agostiniani vanno assunti, individualmente e comunitariamente, in maniera integrale, profonda, attuale e testimoniante.


2. Occorre incrementare il senso di APPARTENENZA all'Ordine nella sua universalità, e di fierezza nel sentirsi agostiniani per riuscire a superare il provincialismo ed il nazionalismo e rivitalizzare l'Ordine stesso.


3. È auspicabile una maggiore MATURITÀ umana capace di comunicare, accettando i necessari conflitti, in modo da rendere le persone capaci di vivere la rinuncia, di vivere in maniera altruistica, di vivere in comunità e crescere nella comunione. Nelle nostre comunità si curi di più il senso dell'amicizia.


4. Le influenze e i condizionamenti del mondo moderno, e in particolare le sfide ed i problemi dei nostro Ordine, aumentano nelle nostre Circoscrizioni la tentazione di chiudersi in se stessi e di noti essere sufficientemente aperti al futuro.


È necessario orientare e spingere le circoscrizioni verso una mentalità aperta alle “nuove frontiere” in senso ampio, che guardi con speranza al futuro, che porti avanti in una forma nuova il nostro modo di essere nelle attività pastorali attuali e assuma cori coraggio nuove realtà che rispondano alle esigenze più urgenti della Chiesa e dell'uomo di oggi.


5. Il tema della COMUNICAZIONE fra le persone merita un'attenzione preferenziale per fortificare le comunità. Sentiamo necessario costruire un ambiente di fiducia e di apertura permanente verso i confratelli come mezzo per stabilire relazioni più fraterne. Questo dialogo risulterà arricchito dalla contemplazione e da forme di preghiera più creative e flessibili. A questo proposito sarà di grande aiuto un programma personale e comunitario annuale e la collaborazione di specialisti.


6. Dal rapporto emerge infine l'impressione che i religiosi siano fortemente soggetti a logorio fisico e psichico. Si auspica una pianificazione della vita personale e comunitaria, e dove necessario anche delle strutture, che permetta quell'”otium” necessario senza il quale viene a mancare la serenità per un impegno apostolico veramente cristiano ed agostiniano.

� Testo italiano en ACTA O. S. A., XL, 1992, 7-23.


� Cfr. T. van Bavel, Augustine's commitment to the poor: preaching and praxis; P. Langa, Usar y compartir los bienes según San Agustín, Revista Au�gustiniana, n. 29, 1988, 501-545.


� Testo italiano en ACTA O. S. A., XL, 1992, 122-128





